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Art. 1 – Oggetto e ambito di applicazione  

1. Le disposizioni di cui al presente titolo, emanate nell’esercizio della potestà regolamentare 
di cui all’art. 52, D.Lgs 15/12/1997, n. 446, disciplinato l’applicazione nel Comune di 
Randazzo della Tassa sui Rifiuti (TARI), in attuazione dell’art. 1, commi 639 e seguenti, L. 
27/12/2013, n. 147 e successive modifiche e integrazioni, quale componente della I.U.C.  
destinata al finanziamento dei costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti,  

2. Per quanto non previsto dal presente titolo si applicano le disposizioni di legge vigenti.  

  

Art. 2 – Presupposto impositivo  

1. Presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree 
scoperte a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, identificati dall’0art. 5 
del presente regolamento.  

2. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione 
temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.  

3. Il tributo è destinato alla copertura dei costi relativi al servizio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti come individuati dall’art. 12 del presente regolamento, ad esclusione dei costi relativi 
ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori 
comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente.  

4. Per utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione, mentre per 
utenze non domestiche tutti i restanti locali ed aree soggetti al tributo, tra cui le comunità, le 
attività agricole e connesse, commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività 
produttive in genere.  

  

Art. 3 – Definizione di rifiuto  

“Gestione, classificazione, esclusione ed assimilazione dei rifiuti speciali agli urbani”  

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento 
dei rifiuti urbani e assimilati e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime 
di privativa sull’0intero territorio comunale.  

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e  
s.m.i., nonché dalle disposizioni previste nel presente regolamento.  

3. Si definisce “rifiuto”, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. a) del Decreto Legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione 
o abbia l’obbligo di disfarsi.  

4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell’articolo 184, comma 2, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152:  
a. i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile 

abitazione;  
b. i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui 

alla lettera a) del presente comma, assimilati dal comune ai rifiuti urbani;  
c. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;  



d. di rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle 
strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e 
lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;  

e. i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;  
f. i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da 

attività cimiteriali diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e) del presente comma.  
5. Sono rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184, comma 3, del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152:  
a. i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e pe gli effetti dell’articolo 2135 c.c.;  
b. i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano 

dalle attività di scavo;  
c. i rifiuti da lavorazioni industriali;  
d. i rifiuti da lavorazione artigianali;  
e. rifiuti d’attività commerciali;  
f. i rifiuti da attività di servizio;  
g. i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e 
da abbattimento di fumi;  

h. i rifiuti derivanti da attività sanitarie.  
6. Sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti, individuate dall’articolo 185, del Decreto 

Legislativo 3 aprile 2006, n. 152:  
a. le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell’atmosfera e il biossido di carbonio 

catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni 
geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo 
di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido 
di carbonio;  

b. il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati 
permanentemente al terreno;  

c. il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività 
di costruzione. Ove sia certo che esso verrà utilizzato a fini di costruzione allo stato 
naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato;  

d. i rifiuti radioattivi;  
e. i materiali esplosivi in disuso;  
f. le materie fecali, paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale 

naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di 
energia da tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l’ambiente né 
mettono in pericolo la saluti umana.  

g. i sedimenti spostati all’interno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque e dei 
corsi d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di 
inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi 
ai sensi della decisione 200/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive 
modificazioni.  

7. Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto regolati 
da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di 
recepimento:  



a. le acque di scarico;  
b. i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal 

regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo 
smaltimento in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di 
compostaggio;  

c. le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali 
abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n.  
1774/2002;  

d. i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal trattamento, dall’ammasso di 
risorse;  

e. minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al Decreto Legislativo 30 maggio 2008, n. 
117.  

8. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell’applicazione del tributo e della gestione del 
servizio, le sostanze non pericolose (imballaggi in genere, contenitori vuoti, sacchi e sacchetti 
di carta o di plastica, ecc.) provenienti da locali e luoghi adibiti a usi diversi dalla civile 
abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, agroindustriali, artigianali, 
commerciali, di servizi e da attività sanitarie, con eccezione delle tipologie di rifiuti di 
imballaggio secondario o terziario non conferibili nel circuito di raccolta ai sensi dell’art. 226 
D.Lgs 152/2006 e s.m.i.  

  

Art. 4 – Soggetti passivi  

1. La TARI è dovuta da chiunque possiede o detenga titolo locali o aree scoperte, di cui all’art. 
5 del presente regolamento, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani, con 
vincolo di solidarietà nel casi di pluralità di possessori o di detentori dei locali o delle aree 
stesse.  

2. Nell’ipotesi di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso 
anno solare, la TARI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di 
proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie.  

3. Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i 
servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree 
scoperte di uso comune e per locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o 
detentori. A quest’ultimi spettano invece tutti i diritti e sono tenuti a tutti gli obblighi derivanti 
dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree scoperte in uso esclusivo.  

  

Art. 5 – Locali e aree scoperte soggetti al tributo  

1. Sono soggetti alla TARI tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di 
costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suole, chiusi o chiudibili da ogni lato verso 
l’interno qualunque sia la loro destinazione o il loro uso, suscettibili di riprodurre rifiuti urbani, 
inesistenti interamente o prevalentemente nel territorio del comune;  

2. Si considerano soggetti tutti i locali predisposti all’uso anche se di fatto non utilizzati, e, per i 
locali ad uso non domestico (quali immobili classificati di cat. C2 e C6 anche se privi di 



utenze), quelli forniti di impianti, attrezzature o, comunque, ogni qualvolta è ufficialmente 
assentito l’esercizio di un’attività nei locali medesimi.  

3. Sono altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso 
adibite, la cui superficie insite nel territorio comunale, suscettibili di produrre rifiuti urbani, 
quelle aventi destinazione accessoria o pertinenziale a locali a loro volta assoggettati al 
prelievo.  

  

Art. 6 –locali ed aree scoperte non soggetti al tributo  

1. Non sono soggetti all’applicazione della TARI i seguenti locali e le seguenti aree scoperte, 
non suscettibili di produrre rifiuti urbani:  
a. centrali termiche, locali riservati ad impianti, tecnologici, quali cabine elettriche, vani 

ascensori, celle frigorifere, locali di essiccazione o stagionatura (senza lavorazione), silos 
e luoghi similari purché non vi sia la presenza umana, ponti per elevazione di macchine o 
mezzi e tutti quei locali dove non è compatibile la presenza di persone o operatori;  

b. la parte degli impianti sportivi, palestre, scuole di danza, riservati e di fatto utilizzati 
esclusivamente per l’attività sportiva in senso stretto, comprese le aree le aree in cui si 
svolge l’attività agonistica, mentre sono soggetti a tariffazione, tutti i locali accessori quali 
spogliatoi, servizi, ecc.;  

c. i locali e le aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile, non detenuti o 
occupati in via esclusiva;  

d. le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili quali, a titolo di esempio, 
parcheggi gratuiti a servizio del locale, aree a verde, giardini, corti, lastrici solari, balconi, 
verande, terrazze e porticati non chiusi o chiudibili con strutture fisse;  

e. i locali destinati al culto, limitatamente alla parte di essi ove si svolgono funzioni religiose;  
f. i solari e sottotetti non collegati da scale, fisse o retrattili, da ascensori o montacarichi, o 

comunque qualora l’altezza media, calcolata come il rapporto tra il volume e la superficie, 
sia inferiore a cm. 150;  

g. i locali di fatto non utilizzati, perché sono state rilasciate licenze, concessioni o 
autorizzazioni per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, 
limitatamente al periodo di validità del provvedimento e, comunque, non oltre la data 
riportata nella certificazione di fine lavori.  

h. i locali ad uso abitativo, qualora gli stessi siano sprovvisti degli allacci ai servizi a rete  
(acqua, luce. Gas) o di arredamento;  

i. i fabbricati danneggiati, non agibili, purché tale circostanza sia direttamente rilevabile in 
base ad elementi obiettivi o ad idonea documentazione, da allegare alla denuncia 
originaria o di variazione;  

j. le aree impraticabili, intercluse da recinzioni, in abbandono, non presidiate, adibite a mero 
deposito di materiali in disuso o di cui si possa dimostrare il permanente stato di non 
utilizzo;  

k. le aree adibite in via esclusiva all’accesso dei veicoli dalle stazioni di servizio carburanti;  
l. le aree utilizzate come depositi di veicoli da demolire;  
m. le aree scoperte adibite a verde;  
n. le superfici delle strutture sanitarie, anche veterinaie, pubbliche e private adibite a:  



- sale operatorie;  
- stanze di medicazione e ambulatori medici;  

o. laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili; i 
reparti e le sale di degenza che, su certificazione del Direttore Sanitario, ospitano pazienti 
affetti da malattie infettive;  

2. Sono invece soggetti a TARI  nell’ambito delle sopra citate strutture sanitarie:  
- Gli uffici;  
- I magazzini ed i locali ad uso di deposito;  
- Le cucine ed i locali di ristorazione;  
- Le sale di degenza che ospitano pazienti non affetti da malattie infettive; - Le eventuali 
abitazioni;  

3. Ai fini della non applicazione del tributo sui locali e sulle aree di cui al precedente comma, i 
contribuenti sono tenuti a dichiarare gli stessi nella dichiarazione originaria o di variazione, 
indicando le circostanze che danno diritto alla detassazione. Nella dichiarazione dovranno 
altresì essere specificati elementi obiettivi direttamente rilevabili o allegata idonea 
documentazione tale da consentire il riscontro delle circostanze dichiarate.  

4. Relativamente alle attività di seguito elencate, qualora sia documentata una constestuale 
produzione di rifiuti urbani o assimilabili e di rifiuti speciali non assimilabili o di sostanze 
comunque non conferibili al pubblico servizio, la superficie imponibile è calcolata 
forfettariamente applicando all’intera superficie su cui l’attività è svolta, la percentuale di 
abbattimento indicata nella seguente tabella:  
  

CATEGORIA DI ATTIVITA’  % DI ABBATTIMENTO DELLA 
SUPERFICIE  

Falegnameria, Verniciatori, Ceramiche, 
Officine, Ferramenta, Autoricambi,  
Autocarrozzerie, Fabbri, Elettrauto ed affini  

45%  

Dentisti, Studi Medici, Laboratori di analisi, 
Radiologia, Parrucchieri, Estetisti   35%  

Lavanderie, Tipografie, Vetrerie, Laboratori 
fotografici, Ottici ed affini  25%  

Supermercati, Macellerie ed affini  30%  
Cantine vinicole, Caseifici, Produzioni 
agricole varie ( OLIO, FRUTTA ETC..)   70%  

Agriturismi, Ristoranti, Bar, Pub, Enoteche, 
Pizzerie  35%  

  

  
Art. 7 – Determinazione della superficie tassabile.  

  
1. In sede di prima applicazione del presente regolamento, la superficie tassabile è data, per tutti 

gli immobili soggetti al prelievo, dalla superficie calpestabile. Ai fini dell’applicazione del 



tributo si considerano le superfici già dichiarate o accertate, divenute definitive, ai fini della 
Tarsu – Tassa Smaltimento Rifiuti Solidi Urbani Interni;  

2. Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 
urbano, a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo a quello di emanazione di apposito 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate che attesta l’avvenuta completa 
attuazione delle disposizioni volte a realizzare l’allineamento tra i dati catastali relativi alle 
unità immobiliari e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed 
estrema, di cui all’art. 1, comma 647,1. 27/12/2013, n. 147, la superficie tassabile sarà 
determinata, a regime, dall’ 80% della superficie catastale determinata secondo i criteri 
stabiliti dal D.P.R. 23/03/1998, n. 138. All’atto dell’entrata in vigore del predetto criterio, il 
Comune provvede a comunicare ai contribuenti interessati la nuova superficie imponibile 
mediante il primo avviso di pagamento utile, all’interno del quale verrà specificata la nuova 
superficie utilizzata ai fini del calcolo della TARI, ai sensi della predetta normativa.  

3. Per le altre unità immobiliari, diverse da quelle di cui al comma precedente, come per le aree 
scoperte operative, la superficie imponibile resta quella calpestabile.  

4. La superficie calpestabile dei locali è determinata considerando la superficie dell’unità 
immobiliare al netto dei muri perimetrali. Le scale interne sono considerate solo per la 
proiezione orizzontale. La superficie dei locali tassabili è desunta dalla planimetria catastale 
o da altra analoga (ad esempio, planimetria sottoscritta da un tecnico abilitato iscritto all’albo 
professionale), ovvero da misurazione diretta. Per le aree scoperte la superficie viene 
determinata sul perimetro interno delle stesse al netto di eventuali costruzioni in esse 
comprese.  

5. La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, a 
seconda che frazione sia superiore/pari o inferiore al mezzo metro quadrato.  

6. Nella determinazione della superficie assoggettabile non si tiene conto di quella di cui all’art. 
8 del presente regolamento.  

7. Ai fini dell’attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari iscritte o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie assoggettabile alla TARI quella 
pari all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138.  

  

Art. 8 – Produzione di rifiuti speciali non assimilati agli urbani  

1. Nella determinazione della superficie dei locali e delle aree scoperte assoggettabili alla TARI 
non si tiene conto di quella parte delle stesse dove si formano, in via continuativa e prevalente, 
rifiuti speciali non assimilati agli urbani, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie 
spese i relativi produttori, a condizione che gli stessi dimostrino l’avvenuto trattamento in 
conformità alla normativa vigente.  

2. L’esclusione è limitata alle specifiche aree o zone della superficie complessiva interessata 
dalla produzione dei predetti rifiuti, con onere della prova a carico del contribuente.  

3. Ai fini dell’applicazione del comma 12, nell’ipotesi in cui vi siano obiettive difficoltà nel 
delimitare le superfici ove si formano di regola i rifiuti speciali non assimilati agli urbani, 
l’individuazione di quest’ultime è effettuata in maniera forfettaria applicando all’intera 
superficie su cui l’attività viene svolta un abbattimento pari al 50%; restano esclusi dalla 



riduzione forfettaria i locali adibiti ad uffici, mense, spogliatoi e servizi in cui vengono 
prodotti rifiuti assimilati agli urbani.  

4. L’esenzione di cui ai comuni precedenti viene riconosciuta solo ai contribuenti che 
provvedano ad indicare  le superfici produttive di rifiuti speciali non assimilati nella 
dichiarazione di cui al successivo art. 46 ed a fornire idonea documentazione comprovante 
l’originaria produzione dei predetti rifiuti ed il loro trattamento in conformità delle 
disposizioni vigenti (a titolo di esempio contratti di smaltimento, copie formulari di trasporto 
dei rifiuti regolarmente firmati a destinazione, etc). In caso di mancata indicazione in denuncia 
delle superfici produttive di rifiuti speciali, l’esenzione non potrà avere effetto fino a quando 
non verrà presentata la relativa indicazione nella dichiarazione.  
  
  

Art. 9 – Determinazione delle tariffe del tributo  

1. La TARI è corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un 
autonoma obbligazione tributaria.  

2. Le tariffe della TARI sono approvate annualmente dal Consiglio Comunale entro il termine 
fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, in conformità al piano 
finanziario di cui al successivo art. 12.  

3. In deroga a quanto sopra ed a quanto stabilito dall’art. 1, comma 169, l. 27/12/2006, n. 296, 
le tariffe della TARI possono essere modificate entro il termine stabilito dall’art. 193, comma 
3, D.Lgs. 18/08/2000, n. 267, ove necessario per il ripristino degli equilibri di bilancio.  

4. La tariffa è commisurata, nel rispetto del principio “chi inquina paga”, sancito dall’art. 14 
della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento Europeo e del consiglio del 19 novembre 2008, in 
base alle quantità a qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 
relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, nonché al costo del servizio dei rifiuti.  

5. Le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal comune 
moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, previsto per 
l’anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa dei rifiuti.  

  

Art. 10 – Istituzioni scolastiche statali  

1. Le superfici di locali o di aree scoperte suscettibili di produrre rifiuti urbani a assimilati delle 
istituzioni scolastiche statali sono escluse dall’applicazione del tributo ai sensi dell’articolo 
33-bis del Decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito dalla legge 28 febbraio 2008, 
n. 31.  

  

Art. 11 – Classificazione in categoria delle unità immobiliari  

1. Le unità immobiliari vengono suddivise, secondo la loro destinazione c/o a secondo a cui sono 
adibite, nelle seguenti categorie:  



• CAT. 1 (case, appartamenti e locali ad uso abitazione comprese le pertinenze 
dell’abitazione, posto macchina, case coloniche nell’area in cui è attivata la raccolta 
rifiuti;  

• CAT. 2 locali destinati ad uffici pubblici e privati, studi professionali, farmacie, 
banche, centri terapeutici;  

• CAT. 3 negozi e botteghe commerciali ed artigianali;  
• CAT. 4 locali destinati ad osterie, trattorie, ristoranti, caffè, bar, cinema, teatri, sale di 

ricevimento, sale da ballo;  
• CAT. 5 alberghi, pensioni, collegi, convitti, caserme;  
• CAT. 6 istituti pubblici di ricovero aventi scopo di assistenza, associazioni senza 

scopo di lucro, padronati;  
• CAT. 7 sale di esposizioni e convegni, autosalone ed aree scoperte pertinenti o 

accessori agli immobili tassati ad uso privato, magazzini e depositi;  
• CAT. 8 negozi ortofrutticoli, macellerie, supermercati;  
• CAT. 9 case coloniche e case sparse situate al di fuori dell’area di raccolta.  

  

Art. 12 – Piano finanziario  

1. La determinazione delle tariffe del tributo avviene in conformità al piano finanziario del 
servizio di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 1, comma 683, della Legge 
27/12/2013, n. 147.  

2. Il piano finanziario è redatto dal competente Ufficio comunale, ovvero dal soggetto che svolge 
il servizio stesso, a norma delle disposizioni regionali vigenti in materia, e trasmesso al 
Consiglio Comunale per l’approvazione, entro il termine fissato da norme statali per 
l’approvazione, entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di 
previsione.  

3. Il piano finanziario comprende:  
a. Il programma degli investimenti necessari;  
b. Il piano finanziario degli investimenti;  
c. La specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale 

all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi;  
d. Le risorse finanziarie necessarie.  

4. Al piano finanziario deve essere allegata una relazione nella quale sono indicati:  
a. Il modello gestionale ed organizzativo;  
b. I livelli di qualità del servizio;  
c. La ricognizione degli impianti esistenti;  
d. L’indicazione degli scostamenti che si sono eventualmente verificati rispetto all’anno 

precedente e le relative motivazioni;  
e. Ulteriori eventuali altri elementi richiesti dall’autorità competente all’approvazione.  

5. Tutti gli uffici comunali interessati sono tenuti a fornire tempestivamente le informazioni 
necessarie per la predisposizione del piano finanziario e della tariffa del tributo ed in 
particolare tutti i costi sostenuti dall’Ente che per natura rientrano tra i costi da considerare.  



6. L’eventuale eccedenza del gettito consuntivo della TARI rispetto a quello preventivo è 
riportata nel piano finanziario dell’anno successivo, mentre l’eventuale differenza negativa tra 
il gettito consuntivo e quello preventivo del tributo è portata ad incremento del piano 
finanziario dell’anno successivo solamente se dovuta alla riduzione delle superfici imponibili, 
ovvero per le quote di esclusione per gli assimilati avviati al recupero direttamente dal 
produttore ovvero ad eventi imprevedibili on dipendenti da negligente gestione del servizio.  

  

Art. 13 – Obbligazione tributaria  

1. Il tributo è dovuto per il periodo dell’anno, computato a giorni, nel quale permane il possesso 
o la detenzione dei locali o delle aree soggette al tributo.  

2. L’obbligazione tributaria cessa nel bimestre in cui termina il possesso o la detenzione, a 
condizione che il contribuente presenti la dichiarazione di cessata occupazione, secondo 
quanto previsto dall’art. 46, comma 3 del presente regolamento.  

3. Se la dichiarazione è presentata in ritardo si presume che l’utenza sia cessata alla data della 
sua presentazione, salvo che l’utente dimostri con idonei elementi di prova la data di effettiva 
cessazione.  

4. La cessazione dà diritto all’abbuono o al rimborso del tributo, secondo quanto stabilito 
dall’art. 48 del presente regolamento.  

5. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno, relative in particolare alle superfici e/o alla 
destinazione d’uso, che comportano un aumento del tributo producono effetto dal giorno di 
effettiva variazione degli elementi stessi. Nell’ipotesi in cui le variazioni comportino invece 
una riduzione del tributo, il riconoscimento del minor tributo è subordinato alla presentazione 
della dichiarazione entro il termine previsto. Delle variazioni del tributo si tiene conto in sede 
di conguaglio, secondo quanto previsto dall’art. 48 del presente regolamento.  

6. In caso di cessazione momentanea per esecuzione lavori.  

  

Art. 14 – Mancato svolgimento del servizio  

1. In caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti o di effettuazione dello 
stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio 
per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato 
una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 
all’ambiente, il tributo è dovuto dai contribuenti coinvolti in misura massima del 20% della 
tariffa commisurata ai giorni di effettivo e riconosciuto mancato svolgimento del servizio.  

2. Tale riduzione verrà corrisposta al contribuente nella bolletta dell’anno successivo all’evento, 
previa verifica dell’avvenuto pagamento dell’intero importo dovuto per l’anno in cui lo stesso 
evento si è verificato.  

  

  



Art. 15 – Zone non servite  

1. Il tributo è dovuto per intero nelle zone in cui è effettuata la raccolta dei rifiuti urbani ed 
assimilati. Si intendono servite tutte le zone del territorio comunale incluse nell’ambito dei 
limiti della zona servita. Si considerano, comunque, ubicati in zone servite tutti gli 
insediamenti nonché le utenze interessate da forme di raccolta “porta a porta”.  

2. Ferma restando che gli occupanti o detentori degli insediamenti comunque situati fuori 
dell’area di raccolta sono tenuti a conferire i rifiuti urbani interni ed assimilati nei più vicini 
centri di raccolta, in tale zona la tassa sarà considerata pari al 40 % rispetto alla tariffa normale;  

3. La riduzione di cui al presente articolo deve essere appositamente richiesta dal soggetto 
passivo con la presentazione della dichiarazione e viene meno a decorrere dall’anno 
successivo a quello di attivazione del servizio di raccolta.  

  

Art. 16 – Riduzione per le utenze domestiche  

1. La tariffa ordinaria viene ridotta nella misura sotto notata nel caso di:  
a. abitazioni con unico occupante: 33,33%;  
b. locali non adibiti ad abitazioni ed aree scoperte, nell’ipotesi di uso stagionale per un 

periodo non superiore ai sei mesi dell’anno risultante dalla licenza o autorizzazione 
rilasciata dai competenti organi per l’esercizio dell’attività svolta: 33,33%;  

c. abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale ad altro uso limitato e discontinuo a 
condizione che tale destinazione sia specificata nella denuncia originaria o di variazione 
indicando l’abitazione di residenza e l’abitazione principale e dichiarando espressamente 
di non voler cedere l’alloggio in locazione o in comodato, salvo accertamento da parte del 
Comune: 33;33%;  

d. utenti che, versando nelle circostanze di cui alla lett. c) risiedono o abbiano la dimora, per 
più di sei mesi all’anno, in località fuori del territorio nazionale: 33,33%;  

e. gli utenti iscritti all’AIRE, già pensionati nei rispettivi paesi di residenza, hanno diritto, 
per l’imposta TARI alla riduzione di due terzi, ai sensi del D.Lgs. n. 47/2014 art. 9 – bis 
– comma 2.  

2. Le riduzioni di cui al precedente comma, saranno concesse a domanda degli interessati, 
debitamente documentata e previo accertamento dell’effettiva sussistenza di tutte le 
condizioni suddette.  

  
Art. 17 – Esenzioni  

1. Sono esenti dal pagamento della tasso coloro che occupano o detengono locali che non possono 
produrre rifiuti o per loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati o perché, 
infine, risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità sempre che ne sia fatta regolare 
denuncia. Non sono, pertanto, assoggettabili: a. gli edifici del Comune;  
b. gli edifici adibiti a culto pubblico escluse le abitazioni dei ministri del culto;  
c. i locali e le aree di cui non sia possibile l’utilizzazione per motivi di stabilità o per il 

precario stato di conservazione;  
d. i locali destinati a cabine elettriche ENEL;  



e. locali condotti da Enti morali che non abbiano scopi di lucro, previa domanda;  
f. i locali e le aree di servizio dei reparti ospedalieri ove si producono rifiuti speciali, tossici 

e nocivi.  

  

Art. 18 – Tributo giornaliero  

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 
temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è 
dovuto il tributo giornaliero.  

2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 
giorni nel corso dello stesso anno solare.  

3. La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie 
occupata, per giorno o frazione di giorno di occupazione.  

4. La tariffa giornaliera è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale 
del tributo maggiorata del 100%. E’ facoltà del soggetto passivo chiedere il pagamento della 
tariffa annuale del tributo.  

5. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni 
dell’anno solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo.  

6. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da 
effettuarsi con le modalità ed i termini previsti per la tassa per l’occupazione temporanea di 
spazi ed aree pubbliche e, a partire dall’entrata in vigore dell’Imposta Municipale Secondaria 
di cui all’art. 11, D.Lgs.14/03/2011, n. 23, secondo i termini e le modalità di pagamento della 
stessa.  

7. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo 
annuale.  

8. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico 
e quello addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi tutte le concessioni 
rilasciate, nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate.  

  

  
Art. 19 – Tributo provinciale  

1. È fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, 
protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19, D.Lgs. 30/12/1992, n. 504.  

2. Il tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo ed è 
applicato nella misura percentuale deliberata dalla Provincia.  

  

Art. 20 – Riscossione  

1. La TARI è versata in autoliquidazione da parte del contribuente. 
2. Il Comune, al fine di assicurare la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei 

soggetti interessati, in base ai dati presenti nella banca dati fiscale e alle dichiarazioni acquisite 



predispone e invia ai contribuenti un documento di riscossione con modelli di pagamento 
precompilati, fermo restando che in caso di mancato invio o di mancata ricezione di detto 
documento, il soggetto passivo è comunque tenuto a versare l’imposta dovuta, in 
autoliquidazione. 

3. Il Comune riscuote il tributo suddividendo l’ammontare complessivo in quattro rate, scadenti 
nei fine mese di febbraio, maggio, settembre e novembre, con facoltà di effettuare il 
pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno di ciascun anno. 

4. Il documento di riscossione deve contenere altresì tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della L. 
212/2000 e dalla delibera ARERA n. 444/2019 e può essere inviato anche per posta semplice 
o raccomandata A/R o mediante posta elettronica, anche certificata, all’indirizzo comunicato 
dal contribuente o disponibile sul portale INI-PEC. 

5. In assenza di determinazione della tariffa per l’anno di competenza, la Giunta Municipale 
potrà avviare il procedimento di riscossione in misura percentuale (fino al 100%) della tariffa 
dell’anno precedente, provvedendo successivamente al relativo conguaglio sulla base della 
tariffa vigente. In tale ipotesi, la Giunta Municipale potrà definire diversi tempi di pagamento 
rispetto a quelli fissati al comma 3, fermo restando il limite legislativo previsto dal comma 
688 della L. n. 147/2013 di almeno due rate a scadenza semestrale. 

6. Il tributo comunale per l’anno di riferimento è versato al Comune mediante bollettino di conto 
corrente postale, ovvero tramite modello di pagamento unificato di cui all’articolo 17 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero altri strumenti di pagamento previsti dalla 
vigente normativa. 

  

Art. 21 – Poteri del Comune  

1. Il Comune designa il funzionario responsabile del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi a 
cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, 
compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la 
rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  

2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario 
responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici 
ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso 
ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con 
preavviso di almeno sette giorni.  

3. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta 
rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all’art. 
2729 c.c.  

4. Ai fini dell’attività di accertamento, il comune, per le unità immobiliari a destinazione 
ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare, sino all’attivazione 
delle procedure di allineamento tra dati catastali e i dati relativi alla toponomastica e la 
numerazione civica interna ed esterna, come superficie assoggettabile al tributo quella pari 
all’80% della superficie catastale determinata secondo criteri stabiliti dal regolamento di cui 
decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138.  

  



Art. 22 – Accertamento  

1. L’omessa o l’infedele presentazione della dichiarazione è accertata notificando al soggetto 
passivo, anche a mezzo raccomandata A.R. inviata direttamente dal Comune, a pena di 
decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione è 
stata o avrebbe dovuto essere presentata, avviso di accertamento d’ufficio o in rettifica.  

2. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme dovute 
per tributo, maggiorazione, tributo provinciale, sanzioni, interessi di mora, e spese di notifica, 
da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, e contiene l’avvertenza che, in 
caso di inadempimento, si procederà alla riscossione coattiva con aggravio delle spese di 
riscossione e degli ulteriori interessi di mora.  

3. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità successive 
all’intervenuta definitività.  

  

Art. 23 – Sanzioni  

1. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione si 
applica la sanzione del 30% di ogni importo non versato. Per i versamenti effettuati con un 
ritardo non superiore a 15 giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre alle riduzioni 
previste per il ravvedimento dal comma 1 dell’articolo 13 del Decreto Legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un quindicesimo per 
ciascun giorno di ritardo.  

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente uno solo degli 
immobili posseduti, occupati o detenuti, si applica la sanzione amministrativa del 100% del 
tributo dovuto, con un minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione amministrativa dal 50 % del tributo 
non versato, con un minimo di 50 euro.  

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 32, comma 
2, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione 
amministrativa da euro 100 a euro 500. La contestazione della violazione di cui al presente 
comma deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo 
a quello in cui è commessa la violazione.  

5. Le sanzioni previste per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte a un terzo 
se, entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene acquiescenza del 
contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione e degli interessi.  

6. Si applica per quanto non specificamente disposto, la disciplina prevista per le sanzioni 
amministrative per la violazione di norme tributarie di cui al Decreto Legislativo 18 dicembre 
1997, n. 472.  

  

Art. 24 – Interessi  

1. Gli interessi di ora, di rateazione e di rimborso sono computati nella misura del vigente tasso 
legale incrementato di 3 punti percentuali.  



2. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in 
cui sono divenuti esigibili.  

Art. 25 – Rimborsi  

1. Il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il 
termine di 5 anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto 
alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro 180 giorni dalla data di presentazione 
dell’istanza.  

2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella misura prevista dall’articolo 35, a 
decorrere dalla data dell’eseguito versamento.  


